Profeta.
costruttore e restauratore della vita fraterna  

“La vita di comunione rappresenta il primo annunzio della vita consacrata, 

poiché è segno efficace e forza persuasiva che conduce a credere in Cristo. 

La comunione, allora, si fa essa stessa missione”.

Oggi prendiamo come tema di contemplazione e motivo di preghiera la profezia della vita fraterna, secondo tratto tipico del “profilo del nuovo salesiano”. La vita fraterna, infatti, “è profezia in atto nel contesto di una società che, talvolta senza rendersene conto, ha un profondo anelito ad una fraternità senza frontiere”.
 Esperti in comunione, siamo chiamati ad essere “nella Chiesa, comunità ecclesiale e, nel mondo, testimoni e artefici di quel «progetto di comunione» che sta al vertice della storia dell’uomo secondo Dio” per divenire in questo modo, cioè comunitariamente, en “segno profetico dell'intima comunione con Dio sommamente amato”.

Vogliamo vederla ed accoglierla come l’ha voluta Dio, anzi, come Egli la vive intimamente e ce la offre come dono. Essendo la vita fraterna “spazio umano abitato por dalla Trinità”, contribuisce “efficacemente a tener viva nella Chiesa l'esigenza della fraternità come confessione della Trinità”.
 Prima di essere un dovere da compiere, la fraternità è una grazia di cui essere grati e di cui vivere. Esaminando bene i vari elementi, vogliamo evangelizzare la nostra vita fraterna, cioè conformare la nostra vita in comune alle esigenze di Gesù e cessare di continuare a misurarla secondo le nostre voglie, i nostri progetti o le nostre necessità.
1. La Parola ascoltata, origine della vita fraterna 
Gesù chiese ai suoi discepoli  di abbandonare famiglia e focolare, rinunciare al lavoro e ai beni, vivere senza vincolo alcuno. Camminare nella vita senza l’unico appoggio sociale che garantiva la propria famiglia risultava un’esigenza radicale, insolita. Ma chi l’avrebbe seguita non sarebbe rimasto orfano. Gesù pensò per lui una nuova vita famigliare, dove “stare con lui” fosse un focolare unico e ancora migliore. Questa nuova comunità doveva nascere dall’ascolto del Padre e dal seguire precise istruzioni del Figlio. 

 Il primo incontro di Gesù con la sua famiglia, appena cominciato il ministero pubblico, non potrebbe essere più impressionante. E’ raccontato in modo da sottolineare una netta rottura tra Gesù e i suoi. Famigliari (Mc 3,20-21) e nemici (Mc 3,22-30; cfr. Mt 12,22-32; Lc 11,14-23) si uniscono nel rigetto, fin dall’inizio, di Gesù e della sua missione. Gli uni, la famiglia, con indubbio interesse per la persona di Gesù; gli altri, i letterati di Gerusalemme, con la freddezza di un ragionamento teologico. Rimangono a Gesù solo i suoi discepoli, con cui condivide insegnamento e sentimenti. Essi costituiscono ora la sua famiglia.

A coloro che chiamò perché stessero con lui (Mc 3,14) offre allora la possibilità di essere essi uno dei suoi (Mc 3,21): il compagno di Gesù può diventare suo fratello. Con una condizione ben precisa: che si dedichi ad ascoltarlo. E posto che la vita di fraternità nasce dall’ascoltare tutti insieme Gesù, sorgerà là dove ci si occupi di sentirlo parlare di Dio e del suo regno. Chi vive dove lo vuole Gesù, non può vivere come gli pare e piace (cfr. Gv 15,14-16).

2.
 Due compiti per restaurare la vita fraterna 
Vivere in comunità obbliga il discepolo di Cristo a vivere permanentemente indebitato di amore verso i suoi fratelli (cfr. Rm 13,8): dovrà sempre loro attenzione e vicinanza e, se hanno sbagliato, correzione e perdono.

La vita cristiana conosce le offese tra fratelli. E’ un fatto ricorrente, così normale che noi che viviamo in comune ci siamo abituati a ciò. Negare la fraternità a chi ci ha offeso (ignorare l’offensore) o  fingere di non sentirci addolorati per l’offesa (ignorare l’offesa) sono le nostre reazioni più frequenti. Gesù vuole un altro modo di fare: prima di essere perdonato senza limiti (Mt 18,21-22), l’offensore dev’essere corretto opportunamente (Mt 18,15-18). Prima di accettare il fratello così com’è, bisogna fare l’impossibile perché sia migliore.

Un peccato che fosse perdonato senza prima aver tentato di correggerlo sarebbe una offesa poco valorizzata. Una mancanza non rilevata non è, solo per questo, impercettibile. Il fratello corretto è il fratello più stimato, posto che lo si ama più di quanto si merita, migliore di quello che è . A chi costa fatica la correzione fraterna o gli dà fastidio ammonire, e per questo evita di farlo, si vede che non gli importa troppo del suo offensore, per quanto lo addolori l’offesa. Solo la correzione valorizza dovutamente l’offesa e colui che la reca.

In una comunità dove il male commesso trova ripetuto perdono, il male non dice mai l’ultima parola. Il male è vinto non perché cessa per sempre, ma perché non rimane mai senza risposta. Orbene, il fatto che Gesù si aspetti dai suoi un perdono fraterno senza limiti non significa che condoni o passi sotto silenzio il male nella comunità. Il desiderato perdono illimitato (Mt 18,21-22) arriva dopo l’imposizione di un procedimento per ottenere la correzione del peccato (Mt 18,15-20). Perdonare non significa sottovalutare il male. Anzi, perdonare è un modo di affermare il male come realtà negandogli il potere, la malizia: un male non riconosciuto non può essere perdonato. Chi perdona non si lascia vincere dal male che gli si arreca, ma non tralascia di riconoscere che gli si sta facendo del male. Il perdono concesso fa del bene, prima che all’offensore, a colui che è stato maltrattato.
“Quando in una Comunità regna questo amore fraterno, 

e tutti i soci si amano vincendevolmente, e ognun gode del bene dell’altro, come se fosse un bene proprio, allora queela casa diventa un Paradiso…
 Molto si compiace il Signore di vedere abitare nella sua casa i fratelli in unum, cioè in una sola volontà di servire a Dio e di aiutarsi con carità gli uni agli”.
 

Costruire comunità, ascoltando Gesù 
(Mc 3,20-21.31-35)
La vita consacrata “nasce dell’ascolto della Parola di Dio 
e accoglie il Vangelo come sua norma de vita”.
 
Dove e come nasce la famigliarità tra cristiani? La tradizione evangelica è parca nella trasmissione di notizie circa la famiglia di Gesù secondo la carne. Mc 3,31-35 (cfr. Mt 12,46-50; Lc 8,19-21; Gv 2,1.12; 7,3-5), che è indubbiamente  il testo più esplicito, contrappone polemicamente i parenti di Gesù alla sua nuova famiglia, i discepoli.

Appena cominciato il suo racconto, Marco è riuscito ad aumentare la tensione intorno a Gesù narrando l‘incapacità di comprenderlo e la facilità a condannarlo di due gruppi così disparati come possono essere le persone che gli sono più vicine, i suoi famigliari, e alcuni maestri della legge, venuti da Gerusalemme. Non  gli è rimasto che un gruppo ridotto di discepoli, che continuano ad ascoltarlo… E’ significativo che tutto ciò succeda in casa (Mc 3,20): è in gioco l’appartenenza di Gesù a Dio (Mc 3,24-27) e l’appartenenza a Gesù di quanti ne condividono la vita e il progetto (Mc 3,34-35).
1.
Capire il testo
Dalla solitudine del monte (Mc 3,13) Gesù ritorna a Cafarnao. Ha appena eletto i Dodici e ritorna alla casa che si è scelto (Mc 3,20). Si suppone che lo accompagnano i discepoli, anche se al redattore interessa solamente segnalare la presenza massiccia della folla (cfr. Mc 3,32). Tanti erano coloro che lo attorniavano che non riusciva nemmeno a mangiare… Presumibilmente, non era il numero di persone, ma il cumulo delle loro necessità da accudire ciò che non lasciava libero Gesù (Mc 3,20b): dovendo accudire la gente, Gesù non si curava di se stesso. La necessità che ha di lui la gente gli impedisce di soddisfare il proprio bisogno: non trova tempo nemmeno per mangiare (Mc 3,20). E non sarà l’ultima volta (cfr. Mc 6,31).

Questa attività così disordinata preoccupa – logicamente – i suoi parenti. Un successo così clamoroso scandalizza i nemici. La prima critica spunta sulla bocca dei suoi (Mc 3,21). Gli avversari, venuti da lontano, non faranno altro che approfondirla dotandola di argomenti teologici, meno pii nei suoi riguardi, più efficaci davanti alla gente (Mc 3,22). La controversia con gli scribi (Mc 3,22-34), un confronto più serio di quelli fin qui narrati da Marco, è inquadrata nel distacco tra Gesù e i suoi: in un primo momento, sono essi che dichiarano il loro stupore (Mc 3,20-21); alla fine, sarà Gesù che stabilisce nettamente la separazione (Mc 3,31-35). 

La scena si svolge in tre atti. Il primo (Mc 3,20-21) serve per collocare l’azione e insinuare il tema del rigetto di Gesù.  Nel secondo, più elaborato (Mc 3,22-30), Gesù si difende dall’accusa di connivenza con Beelzebùl (Mc 3,22.30) con un discorso parabolico (Mc 3,23-27) che si chiude con una solenne presa di posizione (Mc 3,28-29):  non ha perdono chi non lo riceve.   Il terzo atto (Mc 3,31-35) tratta dell’autentica famiglia di Gesù. L’attacco degli scribi, nella sua collocazione attuale, separa le due scene in cui si narra l’incredulità dei famigliari di Gesù e la loro esautorazione pubblica. Invece di attenuare il conflitto con la famiglia, tutto il racconto lo sottolinea: l’incomprensione dei suoi introduce e dà il tono a tutta la scena.


20 Entrò in una casa  e di nuovo si radunò una folla, tanto che non potevano neppure mangiare.

21Allora i suoi, sentito questo, uscirono per andare a prenderlo; dicevano infatti: «E’ fuori di sé».


22 Gli scribi, che erano discesi da Gerusalemme, dicevano: 


“Costui è posseduto da Beelzebùl e scaccia i demòni per mezzo del capo dei demòni.”.

23 Ma egli li chiamò e con parabole diceva loro:
«Come può Satana scacciare Satana?  24 Se un regno è diviso in se stesso,  quel regno non può restare in piedi;  25 se una casa è divisa in se stessa, quella casa non potrà restare in piedi. 26 Anche Satana, se si ribella contro se stesso ed è diviso, non può restare in piedi ma è finito. 27Nessuno può entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega.  Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. 28In verità io vi dico: tutto sarà perdonato ai figli degli uomini, i peccati e anche tutte le bestemmie che diranno;  29 ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo non sarà perdonato in eterno: è reo di colpa eterna.»
[30 Poiché dicevano: «E’ posseduto da uno spirito impuro»].

31 Giunsero sua madre e i suoi fratelli e, stando fuori, mandarono a chiamarlo. 32 Attorno a lui era seduta una folla, e gli dissero:



“ Ecco, tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle stanno fuori e ti cercano”.

33 Ma egli rispose loro: 


“Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?” 
34 Girando lo sguardo su quelli che erano seduti attorno a lui, disse: 


“Ecco mia madre e i miei fratelli! 


35  Perché  chi fa la volontà di Dio, costui per me è fratello, sorella e madre”.

La cattiva opinione dei suoi parenti (Mc 3,20-21) 

Dedito totalmente agli altri, Gesù non prende cura di se stesso. Il fatto giunge agli orecchi dei suoi. Non possono capire le ragioni che spingono Gesù a condurre una simile vita (Mc 3,21). Al narratore non interessa annotare come l’hanno saputo. Preparando l’incontro di Mc 3,31, fa pensare che siano partiti dalla casa paterna a cercarlo, ora che sapevano che risiedeva in un’altra casa. Avevano l’intenzione di portarselo via con loro. Le intenzioni dei suoi non si presentano come molto amichevoli: volevano riportarlo a casa e allontanarlo con la forza da quel che stava facendo.
 

In realtà, il giudizio che si sono fatti di Gesù è grave. Pensano che sia fuori di sé. L’opinione dei suoi famigliari può nascondere la loro convinzione che Gesù sia sotto dominio diabolico, giacché tra i giudei la alienazione era considerata frutto di possesso demoniaco (cfr. Gv 7,20; 8,45.52; 10,20-21). Anche se così non fosse, l’affermazione lascia intravedere l’incomprensione che Gesù, fin dagli inizi della sua missione, ha incontrato nella sua stessa famiglia (cfr. Gv 7,5: “Neppure i suoi fratelli infatti credevano in lui”).

La notizia, troppo penosa per essere stata inventata dalla comunità cristiana,
 riflette bene la situazione prepasquale in cui pochi, famiglia compresa, credettero nella missione personale di Gesù. Certamente non la condivisero. La tradizione evangelica è unanime nell’annotare la presa di distanza di Gesù nei confronti della sua famiglia durante il ministero pubblico. Tale distacco è verosimile. Dedito così pienamente alle cose del Regno, Gesù poté dare ai suoi congiunti l’impressione di essere fuori di testa: pieno di Dio, fuori di sé. Occupato con il regno, va avanti senza il tempo di occuparsi di se stesso. Nella sua anima vi è posto solo per Dio…, e ciò sorprende quelli che meglio lo conoscono!
 Una maggiore famigliarità, la conoscenza più esauriente, non sempre risulta vantaggiosa per la fede. 
Una grave accusa dei suoi nemici (Mc 3,22-30) 

Mentre i parenti si mettono in cammino (Mc 3,21.35), giungono scribi da Gerusalemme con intenzioni non certo migliori.  Non fanno giri di parole, passano subito ad accusarlo, nientemeno, di possessione diabolica (Mc 3,22).

Si apre una nuova situazione e si va approfondendo il rifiuto. Quelli di Gerusalemme, nemici dichiarati di Gesù (Mc 7,1), adducono una spiegazione, adesso ‘teologica’, del potere taumaturgico di Gesù. Non negano l’evidenza, il suo operato miracoloso. L’accusa, la più grave di tutto il vangelo, è tanto più dura in  quanto imprevista nel contesto immediato, dove non è stato raccontato nessun esorcismo.
 Suppone, quindi, una esautorazione pubblica di Gesù tanto gratuita quanto efficace.

Gli rinfacciano di essere posseduto da Beelzebùl, principe dei demoni (Mc 3,22.30). Per Marco e i suoi lettori, la accusa copre un’ignoranza totale della vera identità di Gesù (Mc,1.11); ripete, in ogni caso, un attacco noto alla tradizione evangelica.
 Gli si rinfaccia, inoltre, connivenza col demonio, vale a dire, di agire al suo servizio e sotto la sua autorità (Mc 3,22). Non potendo negarne l’attività taumaturgica, lo si accusa di magia demoniaca. Significativamente, è questa la prima accusa diretta che Gesù riceve, nel vangelo. La sua nuova dottrina e i suoi nuovi poteri lo rendono sospetto; non provengono da Dio ma dal suo peggiore antagonista (cfr. Mc 1,12-13).

Come ha già fatto prima (Mc 2,19-22), Gesù risponde ai suoi detrattori con una doppia ‘parabola’, il modo di esprimersi che riserva a chi non deve capirlo (Mc 4,11-12.34; 12,1). Favorendone in questo modo l’incomprensione, li condanna senza speranza, giacché non dà loro possibilità di ammenda. Solo a chi sta con lui è dato di conoscere i misteri del Regno e di essere riconosciuto da lui come famigliare (Mc 3,34).

La doppia immagine, quella del regno diviso (Mc 3,22-26) e quella della casa divisa (Mc 3,27-29), rendono assurdo l’argomento dei suoi critici. Si impone l’ovvietà: la divisione è la rovina di un regno come di una famiglia. Con efficacia Gesù argomenta partendo dal punto di vista dei suoi obiettori: se le cose stessero come essi dicono, vorrebbe dire che il regno di Satana è arrivato alla fine. Non avendo potuto mettere in discussione il suo potere taumaturgico, gli si questiona l’autorità con cui lo esercita. Gesù replica che sta combattendo contro Satana, non a nome suo. Non essendo diviso il regno di Beelzebùl, non sta lavorando per esso, Satana viene vinto.

Senza molto nesso, basandosi solo sul termine casa, Marco aggiunge una seconda parabola (cfr. Lc 11,21-22). Chi si dispone ad assaltare una casa ben custodita, deve prendere le sue precauzioni. Finché non ha immobilizzato il padrone, non riuscirà nel suo proposito: una volta legate le mani al padrone, l’assaltante può prendere il bottino. Gli indemoniati appartenevano a Satana, ma ora è giunto chi, essendo più forte, può sottometterlo e riscattarli (cfr. Mc 1,21-34; 2,1-12). La malattia nell’uomo è vista qui come carenza di Dio e non come castigo.  Per questo, la scomparsa del male, grazie all’azione taumaturgica di Gesù, annuncia in modo credibile la presenza del Regno di Dio. Dove Dio si avvicina risana l’uomo: la totale guarigione dell’uomo è l’impronta che lascia un Dio che gli si è avvicinato.

 Gesù prosegue la sua difesa, ora attaccando con severità. Solennemente, con la validità quasi di un giuramento, Gesù assicura l’universalità del perdono (cfr. Mt 12,31-32), ma introduce una eccezione: la bestemmia contro lo Spirito è un peccato imperdonabile; una mancanza che porta alla condanna eterna (Mc 3,28-29).

Il testo si incarica di chiarire in cosa consiste questo tipo di peccato. Affermare che Gesù ha uno spirito immondo significa negargli lo Spirito. L’affronta ha Cristo, l’unto (Mc 1,10) come motivo, poiché a lui si riferisce; ma è lo Spirito di Dio che viene offeso, non riconoscendo la sua azione nell’operato di Gesù. E questo non ha perdono. Con la sua attività di esorcista Gesù si era manifestato come figlio di Dio (Mc 1,11), possessore del suo Spirito; affrontare Gesù rifiutandosi di accettarlo così come si presenta (Mc 2,5), come dimostra di essere (Mc 2,16), è bestemmia contro lo Spirito che lo guida (Mc 1,12).

Famigliare di Gesù, solo chi obbedisce a Dio  (Mc 3,31-35)
La famiglia di Gesù riappare, appena terminata la polemica sulla possessione (Spirito vs. Satana) di Gesù. Arrivano da fuori i suoi e scelgono di rimanere fuori dalla casa dove risiede Gesù. Lo mandano a chiamare (Mc 3,31). Il loro modo di comportarsi, anche se è comprensibile (Mc 3,21), li rivela distanti, estranei a quanto sta realizzando Gesù. Non lo cercano, lo richiedono. Non lo seguono, vogliono che sia lui a seguirli. Non entrano nella sua casa, vogliono che ritorni con loro. Sono rimasti fuori della dimora di Gesù…, e rimarranno fuori del suo cuore.

La notizia dell’arrivo della sua famiglia, che pare numerosa, trova Gesù attorniato da una moltitudine di discepoli, seduti attorno a lui (Mc 3,32). Come farà più avanti, il cronista cita Maria, ma senza nominarla (“sua madre”;cfr.Mc 6,3: “il figlio di Maria”). Si allude, così, alla differenza di atteggiamenti dei famigliari e dei discepoli di fronte a Gesù: i famigliari devono cercarlo per vederlo, i suoi ascoltatori vivono attorno a lui. Chi lo cerca, vuol dire che non lo ha. Chi lo ascolta si mantiene alla sua presenza. 
Al corrente della presenza della sua famiglia e delle loro intenzioni, Gesù si dirige alla folla, non ai suoi (!), con una domanda che prepara la sua presa di posizione. Sembra non degnare nemmeno di uno sguardo i suoi..  Pur trattandosi di un noto procedimento pedagogico, il semplice domandarsi in  pubblico implica un affronto notorio (Mc 3,33): indica un non riconoscere gli arrivati; non accetta le loro pretese su di lui. Avendo presente quanto narrato precedentemente (Mc 3,20-21), emerge qui il motivo che spiegherebbe il comportamento di Gesù come pure quello della sua famiglia: essa non è riuscita a capire quel che stava facendo e si è sbagliata a giudicarlo (Mc 3,21). Sia o no questa la ragione, il fatto è che  la mancanza di riconoscimento pubblico della propria famiglia suppone una grave trascuratezza.

Gesù ha dei buoni motivi. Riconosce come sua famiglia solamente quelli che in quel momento siedono attorno a lui. Adesso veramente, lo sguardo di Gesù, un tratto tipico di Marco (Mc 3,5.34; 5,32; 9,8; 10,23; 11,11), precede le sue parole (Mc 3,34): ha voluto che li scopra il suo cuore, prima ancora che li proclamino le sue parole. Fissa la sua attenzione su di loro prima ancora che il pubblico li identifichi; rende in questo modo pubblici, e di fronte alla sua famiglia carnale, i suoi sentimenti. La rottura di Gesù con i suoi non viene taciuta, né potrebbe essere più netta. Non si tratta di non badare subito ad essi, ma di averli esautorati pubblicamente.

Il motivo che ne adduce rende ancora più patente la distanza che li separa. La questione non è che egli non voglia occuparsi di loro, ma il caso è che essi non prestano ascolto a Dio. Non è che egli non voglia loro bene, è che essi non cercano la volontà di Dio. Lo stanno cercando, ma non sono tra coloro che cercano la volontà di Dio. Gesù non si lascia prendere, quindi, da affetti personali, né da vincoli di consanguineità. Dio è colui che regge le sue parole…, e i suoi sentimenti!  Egli ama coloro che fanno la volontà di Dio.  E’ l’obbedienza a Dio, e non i sentimenti anche più sacri, il fattore decisivo per diventare suo famigliare. Il fatto di optare per il Regno lo ha reso orfano. Optare per Dio gli darà una nuova famiglia. Così si comporta l’evangelizzatore del regno.

E’ vero che Gesù non presenta, senz’altro, i suoi discepoli come la sua vera famiglia. Nemmeno rinnega la propria, solo perché non gli è stata vicina. Insegna, piuttosto, a chiunque voglia ascoltarlo, qual è il cammino per familiarizzare con lui. Chi fa la volontà di Dio è oggetto del suo amore. I servi di Dio sono i fratelli di Gesù e sua madre : Maria (Lc 1,38) e Giuseppe (Mt 1,24)! lo sapevano bene. Quando più tardi Gesù obbligherà i suoi discepoli a rinunciare alla propria famiglia (cfr. Mc 10,28-30), la sua esigenza, per quanto dolorosa, era per lui un fatto abituale ed era nota ai suoi. Sarà chiaro ai suoi discepoli che prima di esigere da loro simile sacrificio, lo aveva fatto lui, e in pubblico.
Con la sua ultima affermazione Gesù riduce un po’ il conflitto familiare (Mc 3,35), dato che non mette direttamente a confronto famiglia e discepoli. Questi non sono nemmeno apparsi in tutta la scena. Gesù non opta per un gruppo, ma per tutti coloro che lo prendono sul serio, lo attorniano ascoltandolo seduti e sono in accordo con Dio. Ma è evidente che prende le distanze dai suoi famigliari e dai suoi avversari: dagli uni perché credono di vantare dei diritti su di lui, magari i diritti del cuore, e dagli altri perché  credono che serve a Satana, dando per scontato quel che sanno su Dio. In entrambi i casi sono i suoi avversari ad opporsi al progetto di Dio. Non vi è dunque che un solo modo di ottenere l’affetto di Gesù, fare la volontà del suo Dio. Avere il volere di Dio come il compito della vita  ottiene la benevolenza di Gesù. Egli considera come familiare chiunque ha familiarità con la volontà di Dio.

Chi oggi ascolta l’affermazione di Gesù non ha motivo di invidiare i primi discepoli, né di sentire compassione per la famiglia naturale di Gesù. Per essi, infatti, e per noi oggi, rimane aperta una possibilità di essere sua madre, suo fratello o sua sorella. 
 Fare la volontà di Dio farebbe di noi la famiglia del Maestro. Vivere intorno a Gesù, che fa di tutto per farsi ascoltare, significa entrare nel circolo dei suoi intimi: Gesù ama veramente coloro che veramente amano Dio. Quel che è stato precluso ai famigliari storici è alla portata dei discepoli obbedienti. Oggi come ieri. Vivere prestando ascolto a Gesù, Parola di Dio, è la culla della vita fraterna. 

2.
Applicarlo alla vita 

L’insolito episodio di Gesù con la famiglia registra il crescente distacco che avvenne tra di loro, almeno durante un periodo, l’ultimo, della sua vita. Per Gesù l’ascolto di Dio era l’unica preoccupazione che vale la pena per tutta una vita; tanto da far diventare amico e familiare chi ha la Parola come causa della vita e il suo adempimento come compito di tutta la vita. Occorrerebbe chiederci in che cosa facciamo consistere la nostra intimità con Cristo: che prezzo siamo disposti a pagare per essere sua famiglia? Essere amati da Gesù, significa obbedirgli o che lui ci obbedisca?

Dovrebbe sorprenderci, e magari scandalizzarci, che la famiglia di Gesù avesse una opinione così povera su di lui, mentre andava predicando la prossimità di Dio. Non potevano comprendere che chi non ha altro alimento che fare la volontà di Dio (Gv 4,34) non trovi tempo per alimentarsi (Mc 3,20). Gesù risultò singolare ai suoi famigliari e finì per estraniarsi da loro. Fare propria la causa di Dio vuol dire perdere tutte le altre, per quanto nobili possano essere. Vivere per il Regno, come Gesù e con  lui, esige di convivere in famiglia. Esiste veramente qualcosa di più sacrosanto che la famiglia? C’è qualcosa per cui vale la pena metterla in discussione?

Quelli che hanno rifiutato più fortemente Gesù sono stati  coloro che, in teoria, avrebbero dovuto essere i più preparati ad accoglierlo, i maestri di Israele. Anche se non  conoscevano Gesù, come lo conoscevano i suoi famigliari, conoscevano bene le leggi di Dio. E su di esse si basarono per metterne in discussione l’operato. Furono peggiori di quelli che non credettero in Gesù, poiché lo considerarono posseduto dal nemico di Dio. Non sempre la legge di Dio è una strada per incontrasi con Lui. Non è detto che sapere molte cose su Dio ci porti a sapere di essere suoi.  E’ forse il nostro caso? Come gli scribi, non continuiamo a fraintendere Dio, solo perché non riusciamo a comprendere i suoi piani? Non ci azzardiamo magari a dire dove non c’è Dio, ogni volta che non possiamo incontrarlo nelle cose, nelle persone, negli avvenimenti?

Essere oggetto dell’affetto di Gesù, diventare uno dei suoi, non dovrebbe essere così difficile. Basterebbe fare la volontà di Dio e convertirci al suo volere. Maria divenne madre di Dio quando lo accudì; e visse dedicandosi, più che a suo figlio Gesù, a quel che Dio voleva da lei. Smettiamola di rivolgerci  a Maria  per non dover affrontare le nostre proprie responsabilità davanti a Dio. Possiamo stare alimentando una devozione a Maria che ci sta allontanando da Dio; cercare l’affetto della madre può dare luogo a un modo di vivere che non è da figli di Dio. 

Se non seguiamo il suo percorso, se non diamo ascolto a Dio, tanto quando ci entusiasma  con le sue promesse come quando ci delude il suo ritardo nell’adempirle, quando lo sentiamo famigliare  o quando ci pare lontano, quando ci si fa presente con la sua grazia o con le sue esigenze, allora non saremo mai figli, fratelli di Gesù e familiari di Maria. E’ straordinario il prezzo da pagare? E non lo sono forse i risultati? La vergine di Nazaret vi riuscì facendosi serva del suo Dio (Lc 1,38). Perché dubitare che la sua fortuna non sia alla nostra portata, se viviamo all’ascolto di Dio e ci diamo da fare per obbedire a quanto dice? Non è impossibile essere fratello, sorella o madre di Cristo! Perché non provarci almeno? Che cosa o chi ce lo impedisce? Certamente non Gesù, che si è impegnato a volerci tali, se obbediamo al suo Dio. 
3.
Pregare la Parola 
Signore Gesù, ti ringrazio di avermi voluto ricordare come ti è stata estranea tua madre, mentre ti dedicavi ad avvicinare il regno di tuo Padre agli uomini. Non lo avrei mai immaginato. Eri così pieno di Dio che nulla – nemmeno ciò che è più sacro – entrava nella tua mente; nulla di meglio occupava le tue mani. Mi sento sollevato. Se nemmeno la tua stessa famiglia ti accompagnò, non ti coglierà di sorpresa che spesso non l’abbia fatto nemmeno io.

Non capisco ancora bene come hai potuto esautorare pubblicamente quelli che più amavi, solo perché non amavano come te Dio, tuo Padre. Il fatto che la tua famiglia si trovi solo dove si è attenti a Dio e si compie il suo volere, mi rende più difficile ottenere il tuo affetto.  Ma devo ringraziarti, per lo meno, di avermene fatto prendere consapevolezza; se hai trattato senza tanti riguardi i tuoi, non saprei perché dovrebbe essere diverso nei miei confronti, io che non sono della tua famiglia né ho ancora preso famigliarità con la volontà di tuo Padre. 

Non posso credere che tu voglia trattarmi come tua madre o tuo fratello. Forse non sono disposto a pagare il prezzo che hai messo alla tua intimità. Ma permettimi di sognarla, permettimi di non dubitarne. Così potrò trovare il coraggio di mettermi all’ascolto di Dio e metterò il mio impegno nel tradurre in vita il tuo volere. Come vuoi tu. Come fece Maria.

� Civcsva, Ripartire da Cristo: un rinnovato impegno della vita consacrata nel terzo millennio. Instruzione (19 maggio 2002), n. 33. “Senza essere il «tutto» della missione della comunità religiosa, la vita fraterna ne è un elemento essenziale. La vita fraterna è altrettanto importante quanto l’azione apostolica” (Civcsva, La vita fraterna in comunità. «Congregavit nos in unum Christi amor». Instrucción (2 febbraio 1994), n. 55.
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� Juan Pablo II, Vita consecrata, n. 41.


� G.  Bosco, Ai Soci Salesiani, Costituzioni e Regolamenti (Editrice S.D.B., Roma, 2003) 227-228. de abril de 1874, en Juan Canals – Antonio Martínez (eds.), San Juan Bosco. Obras fundamentales, BAC, Madrid 19792, 657.


� Benedetto XVI, Verbum Domini. Esortazione apostolica post-sinodal (30 settembre 2010), n. 83.


� Questo modo di costruire il racconto, detto ‘sandwich’, è tipica di Marco; pretende creare tensione narrativa (cfr. Mc 5,21-43; 11,12-26; 14,10-21). Qui il malessere che la sua sfrenata attività suscita, tocca in pieno la sua famiglia.


� Afferrare, prender con le mani. L’ evangelista userà il verbo più avanti per caratterizzare il comportamento degli avversari (cfr. Mc 6,17; 12,12; 14,1.44.46.49.51).


� Matteo e Luca, infatti, che non la trasmettono, posibilmente l’hanno censurata. 


� Non dovette sorprendere troppo al lettore di Marco il giudizio sui familiari, poiché ormai sapeva che Gesù non aveva rispettato il sabato (Mc 1,21-28.29-31; 2,23-28; 3,1-6), né la tradizione rituale sulla purezza (Mc 1,41) né la pratica del digiuno (Mc 2,18-22), oltre ad aver ‘osato’ di perdonare i peccati (Mc 2,5). 


� Vedere, però, Mt 12,22-32; Lc 11,14-23, dove è il motivo principale.


� Gv 7,20; 8,48.52; 10,20; cfr. Mt 9,32-34; 12,22-24; Lc 11,14-15, in relazione con una sanazione. Simile accusa era conosciuta pure dalla tradizione rabinica, cfr. b.San 43a.


� L’esplicita menzione di sorella in bocca di Gesù, è verosimile, suona come costatazione della presenza di donne tra i discepoli storici di (Mc 15,40-41; Lc 8,1-3).
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